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ORAZIONE:' 


==. Anno pet legge coftante della natura 





i medefimi effetti le medefime caufe *: 
nè altri peravventura al fine, per cui 
è, trovar potrebbe più certa guida, 
che il primiero autore, ond’egli fu, 
SeRENISSIMO PrinciIPE , Ampliffimi Padri, 
Ordini tutti chiariffimi. Nafce da feconda pianta il 
a * pics 


1 1. Si vuole avvertire, che l’Orazione di quefto giorno per 
inftituto dee principalmente ragionare della Repubblica; 
e per occafione, del nuovo Sereniffimo . 


2, Legge Neutoniana nota . 











AZE(IV.) A 
picciol frutto, e dalla pianta riceve il più propor- 
zionato incremento, e Ja migliore maturità. 1 pa- 
dri,dopo data a’ figliuoli la fifica efiftenza, ne fono 
1 naturali maeftri e più idonei a fvilupparne il ger- 
me della primitiva ragione, e a farne altrettanti fe 
morali . Ma l' Effer fupremo , che tutto muove, è 
dell’ ordine univerfale P immagine più luminofa. 
Creatore di tutti ; filtemi, con non diverfa virtù 
ne conferva le create foftanze, con non diverfa ne 
lega la reciproca armonia ; nè con generali foltanto*, 
Ina e con particolari volontà fenza Intermiffione le 
1€56€, e indirizza agli affegnati deftini *. Un ben 
regolato governo , a qualunque delle tre coftitu- 
zioni 4Ppartenga, fondato fopra gran principj, fo- 
ftenuto da gran virtù, è riputato l’azione dello [pi- 
rito umano la più perfetta meritamente 3. 1” im- 
portanza dell'oggetto, la pubblica falute e felicità, 
è la milura della fua perfezione $ ma è della (aa 
difficoltà altresì. E nondimeno una fuperba mo- 


I de- 
1. Falfo è il fifema del Pope e d'altri filofofi, ch: non rico- 


nofcono in Dio le volontà particolari nel governo del mondo, 


Pop. Effai fur I homme lettr. 4. 


2 Omnia in menfua, & numero , € pondere difpofuifii . 
Sap. 11. 21. 


3° Quefla è una verità ricevuta 5 né ha bifozno di prova . 





asto(V.) Dow 
deftia, che all'onore d’altre nobili fcienze fa rinun- 
ziare, alla prefunzione della più fublime e più dif- 
ficile , ficcom'è quella del governare, non fa". Poco 
mancherà , che il più ftupido de mortali non fi 
creda affai capace di faggiamente guidare la repub- 
blica del genere umano. Non può nè più ingiu- 
riofa idea nè più baffa formarfi della facoltà pen- 
fatrice , e della più eccellente fua produzione. Ren- 
diamo all'una e all’ altra la fua dignità, e i fuoi 
illuftri diritti. La mente, che fcorta da fegreto 
raggio della divinità creò, riunì, compofe d' un 
popolo fparfo, e di parti feparate una civil focietà, 
un tutto ordinato, la fteffa mente dee efferne co- 
me l’anima informante, l'indivifa compagna, la 
forza motrice. Opera di gran mente è un buon 
governo: una gran mente , nè altro può condurlo 
al fuo fine». Ma i talenti fuperiori alle anime co- 
muni, che in fe quafi portino la ragione di tutta 
la fpecie, raramente fcendono nelle terreftri con- 


trade. Quindi una certa neceffaria infermità ne, 


corpi politici, gl’ irregolari moti delle membra fen- 
Za CON 


I. Xenoph. Cyrop. l. 1. c. 1. Ifocr. ad Nicocl. inttio . 
2. Animum < - + , mon corpus eligimus . Vopife. Vit. Taciti ; 


p. 284. Dignus , a quo Refo. inciperet . Tacit. Hift. |. 1. c. 16. 
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za configlio, il difordine ultimamente e la cortu- 
zione de’ principj e de’ cotumi. Genova Immor- 
tale, Libera, e Reina, riconofci un privilegio, ch'è 
tutto tuo. La natura, ficcome pare, ha ragguaglia- 
ta con quella degli fpiriti la fertilità negata alla tua 
terra. Una lieta progenie, una perpetua fucceffio- 
ne di fommi Cittadini, d’uomini di Stato nel tuo 
materno feno germoglia. L'uno appreflo all’altro 
coll'intervallo di foli due anni al Trono è chia- 
mato: e ne fon degni. Dove apparver mai tanti ad 
un tempo Genj fovrani, padri della patria, cuftodi 
della libertà, difenfori del regno? Io, tuttochè pic- 
colo ftraniere udita ne ho maifempre la chiara fi- 
ma dal Ligultico mare propagata gloriofamente al 
Tirreno. Ed or prefente , nell’augufto Senato , che 
n'è dinanzi, con fronte inchina gli onoro e veg- 
g0. Veggo quel Magnanimo *, che nel lafciar po- 
co avant il principato, penfofa lalciò e dolente la 
Patria, perchè ah! Preveder già vorrebbe un altro 
Francelcomaria della Rovere da coronare ne’ dì più 


lontani. Veggo Voi, SERENISSIMO, in cui la 


pa- 


1. L'Ortatore ha il fio foggiorno in Firenze. 


2. Magnanimo, faggio, generofo, cortele Signore, che fi 
teme ultimo della Nobilifima Cala della Rovere È 
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patria Religione, e la Reale Ariftocrazia in quefto 
luogo pieno di doppia maeftà ne moftrano unite 
il merito coronato. Certo, nonchè in Voi s inter- 
rompa, prende anzi nuovo fplendore e nuova for- 
za la nativa catena de’ Genovefi talenti. L’eleva- 
zion della mente, che ftabilì dapprima quefta fa- 
mofa Repubblica ;, fa il fommo de voftri elogj, 
e de’voftri doveri. Ad un popolo men di fudditi, 
che di fratelli e di figli Voi l'avete obbligata. In 
queto quantunque feftofo giorno cedano gli elogi 
a’ doveri. A voi, credo ; la mia Orazione farà così 
meno ingrata. 

Deono a fe i razionali viventi il confervarfi, 
deono il renderfi a lor potere perfetti.. All’ uom fo- 
litario, all'uomo fociale quefti doveri fono ugual- 
mente effenziali: ma il fecondo gli fente oltracciò, 
come diffufe linee da centro comune, da fe partire 
e ftenderfi a fuoi fomiglianti. Tu fe' un uomo! : 
tu fe’ cittadino del mondo : tu fe’ fratello di tutti 
gli uomini. Crefcono le qualità: tu figlio, tu ma- 
rito, tu padre. Sei anche più: Sei Principe. Penfa 
qual pefo t’'impongano quefti nomi. Quanto, la- 

b 2, fciati 
1. Rifleffone di Marcaurelio fopra l'uomo, e le fue varie mo. 
dificazione . 
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&ie(VIIL) sco Mis. 
fciati gli altri l’ultimo ne Impone! Tutto è gran- 
de nel Principe; anche i doveri. Nella voftra fronte, 
SIGNORE, io leggo, fe non lo {marrimento, la 
forte apprenfione. Sentimento di chi {a penfare; 
che io più franco filofofo. che (chiavo dell’ elo- 
quente ufanza verrò in Voi fortificando. L’ uomo 
già fatto individuo d’ una politica focietà, della 
qual gode le mutue dolcezze, e i reali foccorfi, co- 
nofce la relativa proporzione della fua alla nazionale 
utilità. Felice e rara forte, dove ciafcuna delle for- 
ze particolari al fuo luogo, tutte infieme concor- 
rono al ben generale! Il Greco & | Romano ne 
be’ giorni della prima femplicità vedeano in ogni 
cofa la patria. Così una macchina compofta di mol- 


te ruote diventa femplice: un codice di leggi diffi- 


mili fi riunifce nel falutifero principio dell’ unica 
volontà '. Ma poftochè pure le paffioni dell’uomo 
rompano i facri vincoli del cittadino » la privata 
ofcurità ne copre le corruttele alla legge*:i foli gran 


misfatti han diritto all infamia, e alla pubblica agi- 


tazio- 


1. Unum effe veip. corpus, atque unius animo regendum. Tucit. 
Ann. |. 1. c. 12. 

2. Alia eft conditio eorum, qui in turba latent, quorum vitia 
tenebras' habent. Sen. de clem. 1 ih &, 
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tazione . Il Principe all’ incontro tutto appartiene 
alla Repubblica”. Fgli n'è il capo: ella il corpo *. 
Egli l'occhio univerfale, che da eminente luogo ve- 
glia allo fpirito e all’integrità della coftituzione: egli 
il punto di riunione , che le volontà eziandio divife, 
quafi coll’ arcana virtù degli oppofti moti richia- 
mando all'unità, le piega *- a’ due foftanziali oggetti, 
al confervamento, e alla perfezione del Corpo. 

Già dica chi fa, che grandezza di mente fi vuol 
collocare in soci Trono, che capacità, che intelli- 
senza. Quella, che ancor tra' cercati veli + moftra 
la {ua alta deftinazione : quella, che prende il grande 
immaginare dal gran foggetto : quella, ch'effer non 
può nè da orgoglio imitata, nè agguagliata da falto. 
Abbia il Principe (è ne’ divini oracoli 5) penfieri 
elevati, magnanimi fentimenti, degni di Principe, 


e tanto fia di lumi fuperiore agli ottimati, quanto. 


edo- 


1. Ita mati eflis, ut bona malague veftra ad remp. pitone 
Tacit. Ann. l. 4. c. 8. 

2. Tu caput veip. es: illa corpus tuum. Sen. de clem. I. x. c. 5. 

3. Flexibiles quamcumque in partem ducimur a Principe. Pan. 
. Trajan. p. 131. 

4. E indicato ‘il Sereniffimo grandemente rimoto dal defli- 
derio del Principato . 

s. Princeps ca, quae digna funt Principe pesa podi &  fuper 
duces fiabit. Ifai. 32. 8. | 
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è d'onore. Atene per Milziade e per Temiftocle 
fu gloriofa al di fuori, perchè Ariftide penfava grande- 
mente in Atene. I Confoli di Roma libera uomini 
ne fembrano fopra la noftra [pecie , perchè penfavano 
fopra i noti concetti umani. Ed ecco, SERENISSIMO, 
dalla natura medefima delle cofe noi ricondotti al 
noftro principio. Gran mente formò la Repubblica: 
san mente è richielta a bene amminiftrarla. Le 
differenti cagioni fifiche e morali producono i dif 
ferenti intelletti. Nel Corpo variamente organizzato, 
nella ragione variamente illuminata, nel cuore o 
buono o corrotto è l'inequalità de’ talenti. dec 
cellente , l’onorato *, il grande ha il maggior nu- 
mero delle idee, e il minor difetto delle fenfazioni 
vive e forti, e il minore anche più delle necefTarie 
comparazioni. Ma non fi cada in abbaglio. Io quì 
non cerco il tranquillo e folitario penfatore, che ha 
il folo fine dell’ oziofa fcientifica meditazione . Io 
cerco l’uomo della. patria , la mente pubblica dello 
ftato ; facoltà Intelligente e attiva, che fcorge fenza 
tenebre le verità di fpecolazione , e fenza errore 
decide le difficoltà di pratica; onde nafce l'autorità, 

Va. 


1. Habet enim venerationem jufam quidquid excellit | Cic. De 
Nat. Deor. hac. 17. 
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Vagheggia nella fua fterile immaginazione , non 


erea il filofofo nuovi mondi: offerva le celefti vie, 
e i metodi regolari degli aftri, ma non gli fa. Un 
Capo di repubblica comprende i veri intereffi della 
fua focietà, e fa de felici*.. Nobile occupazione e 
feconda! Solido piacere e divino! Paolo Emilio 
amò in fe, amò nel figlio Scipione tutte le cogni- 
zioni; affai più quelle, nelle quali vedea la faulte 
e la grandezza Latina*. Ma non fon tutti, altri 
dirà, Paoli, e Scipioni. Equivoca è la capacità della 
mente. Dalla diverfa applicazione hanno del pari 
l’effere i grand’ uomini, e i grandi fcellerati *. fo lo 
fo. L'abufo de' talenti è il maggior de' delitti contro 
la patria: ma il grand'uomo, che noi cerchiamo, 
quì ci arrefta, nè foffre in quefto luogo il tenebrofo 
afpetto del ragionevole fpirito degradato. Quì fono 
una cola gran mente,e gran virtù*. Se altrove mo- 
ftrar fi poffono difunite, quì per una acquiftata felice 5: 
natura fon come caufa,e fuo effetto. E deono effer 
nel 
x. Sapientib. rep. cura. Tucit. Hif. hot. € 
2. Plutar. In vita. 
3. Nero... vividum animum in alia detovfit . Tacit. Ann. 1.13. .3. 
“%: Mali ità baberi , ut oprimus fimul habeare . Sen. de clem. 


h'ai:ic. ID 
s-Hec eft Sapientia, în naturam converti. Sen. ep. 94.0 
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nel vero, perciocchè Ja ragione nell'uomo è effen- 
zialmente retta e onefta; e un moftro nella gene- 
razione umana fempre farà il molto intendere, e 
il molto malfare. Affetti baffi e vizio, voi non 
fofte mai i'legittimi figli d'un penfar grande. No, 
non è grande tutto quel che ne pare. L'apparente 
e il maravigliofo è la ragione del volgo, che della 
rifleffion non fa ufo. Crederà grandezza l’orgoglio; 
nè vede, quanta è differenza tra uno fpirito fubli- 
me, ed un fuperbo. Alle barbare azioni é feroci 
donerà i titoli più faftofi * , all'umanità troppo fu- 
nefti;. nè fa, che fi può efere eroe fenza defolare 
la terra. Nel guerrier valore porrà tutta 1’ idea della 
gloria; nè diltingue , fe giuftamente difende, o {@ 
anela a trionfi, che efpiar non fi poffono fe non 
colle lagrime di chi gli ottenne. Dall’auftera Virtù 
delle anime Romane farà rapito ; nè difcerne Ja 
molta parte, che le più volte v'ebbe Ja vanità e 
l'arroganza : e meno poi attenderà alla generofa 
continenza del giovane Affricano verfo la nobile 
prigioniera e bella *, che alle rovine di Cartagine, 


Re ar, ee Emi 000 FARAI e rtcimore 
anguimis , € metui demens credebat honorem. D'A [drubale 
Sil. Ital. Bell. Pun, | I. VV. 148. 149. 

2. Tit. Liv. l. 26. Ze S0. | 
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e di Numanzia. Nobili Genovefi , fciolti dalle illu 


fioni de fenfi riguardate meco dov'è verace gran- 
dezza. Fatto di me maggiore io la veggo ne’ miei 


penfieri. 

L’ immagine mi fi prefenta d'un Grande, tra 
gli fplendori d'una famiglia coronata delle più ce- 
lebri azioni degli avi", e delle più illuftri divile 


del Sacerdozio e dell’ Imperio». La chiarezza de 
c na- 


1. Gianluca Durazzo, uno de XIIviri eletti a ridurre in mi- 


glior forma le leggi della Rep. Ambafciadore a Parigi e a 


Londra. Fondatore, e benefattore infigne di luoghi pii. 


Girolamo, fingolare efempio di vigilante pietà nel re- 
golare e provvedere ol infetti di pete . 

Giufeppe, di fanta vita, che fi legge ftampata. 

Battifta , fondatore di riguardevol moltiplico in S. Gior- 
gio a vantaggio de’ poveri. Losa 

Quefta, e la feguente annotazione niuna fine avreb- 
bero, fe intendeflero di fol numerare tutt ol'illultri an- 
tenati del Sereniflimo . I 
. Stefino e Marcello , fapientiffimi e beneficentiffimi Car- 
dinali : quattro Vefcovi formmamente benemeriti della Chie- 
fa E tra’ chiari uemini di Chiela non fo tacere il P. Gi- 
rolamo Gefuita, fratello del Sereniffimo, che giultamente 
ha luogo tra' primi facri Oratori d' Italia, e in tutta la 
Liguria e ancor fuori è celebre per. le utilifime Mif- 
fioni, I 
Il Sereniffimo è l'ottavo de' Doci Durazzi, tutu 


alla Patria cariffimi . 
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natali anche alle anime ben fatte è fovente un pre- 
ftigio!. Nel filtema ariftocratico è un’ intrinfeca 
prerogativa, che lega più intimamente all’ eflenza 
e alla confervazione della Repubblica. Nato e cre- 
fciuto il mio Sapiente in tanta luce, che fa mag- 
giori e più chiare*le idee della fua mente , tutta 
l' impiega nelle più eftefe e profonde percezioni 
de fuoi doveri, Cittadino non vuol feparare i pub- 
blici da’ privati. Tutto quel ch'egli è, o farà, vuol 
effere della patria». Alla divinità, eterno, incom- 
mutabile, unico fonte dell’ eflere, e di tutto’ l ben 
eflere, dalla naturale e dall’illuftrata ragione è por- 


tato 


Eugenio, gran Capitano, e Commiflario Generale del- 
le armi della  Seremilima Repubblica. Governatore di 
Savona . 

Oltre il fuddetto immortale Gianluca, Marcello Am- 
bafciadore a Parigi, o Senatore compagno del Sereni. 
Doge. 

Giannagoltino, Inviato alla Porta, 

Il Conte Giacomo , altro fratello del Sereniffimo at- 
tuale Cefareo Regio Ambafciadore alli Rep. Veneta. 

1. Prima mibi debes animi bona - Sanfus haberi, 
Fufitiegue tenax faltis ditlifque mereris è 
Agnofco procerem . Fuven. Sat. 8. vv, 24. fegg. 
2. Majorum gloria pofferis lumen ef. Salluft. Fugurt. c. 98. 


3 Cunttas fibi curas amore patrie leviores. Tacit. Ann. |, 1 s. 
C. 36, 
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tato incontanente *. Intende, e adora: e con quella 
energia , onde il vifivo fenfo attrae la lucida foftan- 
ZA vivificante, in tutto fe la riceve; nè altro a’ fuoi 
configli prefcrive , nè altro de' generali brama che 
fia il principio, la regola, la mifura*. Nel religiofo 
culto non pure interno, che è lo fpirito e 1 cuo- 
re, ma ed efterno e pubblico *, che è di quello il 
pon arbitrario, ma rivelato fimbolo, e la fenfibile 
dimoftrazione , follecito , efatto , coftante: come ha 

er ragion fufficiente di tutte le azioni morali la 
volontà fuprema, così ha per immediato fine degli 
lì tributi la fuprema maeftà: primo nell’ accom- 


umi 
I C2 pa- 


Il Sereniffimo fin dalla giovanetta educazione de’ Collegj 
fi prefe, ed ha tenuta nella feguente vita civile per pri- 
ma fcorta immutabile la religione . L'ha prefa nel Prin- 
ciparo . Raddoppia la vigilanza per compiere i doveri del 
criftiano , e del Prencipe. Appena eletto mandò alle no- 
pilifime e ammirabili Dame, così dette , della Mifericor- 
dia riguardevol fomma da diftribuirli a' poveri vergognofi, 
er impetrare la divina afliltenza al fuo governo. 
pochi giorni apprelfo avvenne il tremuoro. Il nuovo 
principe propofe la proibizione del carnevale, e la cele- 
| brazione di due Tridui, l'uno alla Ss. Vergine, l'altro 
a] Protettore S. Gio: Battilta. Tutto fu efeguito . 

Con ragioni iînvitte da' veri credenti fi prova l'obbligazione 


" » la fantità del culto efferno contro le falfe ed empie mafft- 
me degl increduli . I 
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pagnare 1 comuni ricorfi per impetrarne protezioné 
c difefa: primo nel muovergli per implorarne mercè 
ne foppravvenuti difaftri", Ne'fuoi elevati concetti 
egli comprende, che non rivali, ma ftrettamente 
congiunte fono*]a religione, e Ja civil fapienza : che 
hanno divina origine ambedue*: che l'una alza, 
e in più nobili converte, e in più fermi e più attivi 
gli ufizj dell'altra: che quella, inviolabile e vera, fol 
ricufa la compagnia della tortuofa e falla politica pro- 
fondamente nimica del faggio e felice governo . La 
probità, che vien dal cielo, gli moftrai più validi 
appoggi della libertà e della patria. O patria, o liber- 
tà, dolci e poffenti nomi! o attrattive! o amore! 
Manda attorno attorno il mio gran Cittadino le ve- 
dute dell'alta mente alle parti, e al tutto 5. Grande è, 


chi 


1. Vedi quì avanti l'annotazione >. Volle intervenire per- 
fonalmente con tutto il corpo della Nobiltà a’ foprad- 
detti Tridui. i 

2. Lo fteffo Pufendorf de offic. bom. & civ. I. 1. c. 4. $. 9. 
pone per maffima. Religionem revera effe ultimum 5 firmif 
fimum bumane focietatis vinculum. © 

3. Non eft enim poteffas nifi a Deo. Rom. Pi. 1, 

4. Qui exquirunt prudentiam , que de terra ef. Baruch. PER 


| 5. Somma è fempre ftata l'applicazione del Sereniflimo alla 


fcienza della Genovele atiltocrazia » la quale, come la 


 fcienza politica generale , ha per fine delle azioni civili 
la ficurezza e utilità pubblica 
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chi conofce per principj, e per pratica ; e in quella 
fa fentir la certezza di quegli *,la focial carità mefla 
in azione, i precetti ridotti in efempj*». Colla vafta 
intelligenza penetra a fondo dagli elementi della Re- 


pubblica fino alla perfetta coltituzione, la natura. 


unica, e i moltiplici ordini e magiftrati, che tutti 
non per le fteffe vie, e come con fagace difordine, 
vanno ad un centro: confidera lo fpirito delle leggi, 
le gran regole dell’ equità, le macchine fegrete che 
danno il moto, la lunga e infenfibile progreffio- 
— ne de coftumi e degli eventi: efamina i relativi 
intereffi, i diritti, i privilegj, il cammino e l'urto 
delle paffioni d'un popolo libero , le forze della 
nazione ; il potere , l'uguaglianza, la maeltà. La 
fubita impreffione d'efficace obbietto tocca l’ anima 
tarda, e {veglia dal materiale ftato d’ inerzia: quan- 
to più accende chi ha per inftinto il dovere; chi 

IA me- 
1. L’ariftocrazia manterrà la forza del fuo principio, fe tali 


fieno le leggi , che facciano a' Nobili fentire più le fa- 


tiche del comando, che i comodi della dignità. Troppo 
ne var) foftenuti impieghi l'ha moftrato , e più ora nel 
fommo lo moftra il nuovo Principe, a cui efattamente 
conviene il carattere fatto a Trajano. Paneg. Traj. p. 223. 
Omnia invifere, omnia audire, «& undecumque invocatum, 


ffatim velut numen adeffe && adfiftere. 


2. Diutius durant exempla, quam autores . Tacit. Hift. l,4, 0.42. 
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medita e fa! Alla virtà penfante è nel mio perfo- 
naggio eguale la facoltà efecutrice. Da tanto talen- 
to eccitato all'applicazione di tanti lumi ne molti, 
ne fommi carichi » Patrizio, Senatore, Duce quanti 
Vantaggi ritrae Ja Patria"! quanti ne alpetta! Quanti 
dalla ftella prudenza politica , dalla grandezza e 
coftanza d’ animo >» dalla fede, dalla giuftizia , 
dalla clemenza è bontà, e da tutte le virtù pub- 
bliche poffono e deono afpettarfi*. Non è fegre- 
to Configlio, non è Save affare, che lui non do- 
mandi 3; e In tutti è uno: facile nel comprende» 
I | re, 
t. Venuto appena il Sereniflimo all'età dalle leggi preferic- 
ta, palso d'uno in altro grado della Rep. ai Principali 
magiftrati, è onori. In tueti ha fatto vedere |a fuprema 

fua capacità, e | ardente zelo del ben comune 


2. Le lunghe alfidue udienze, ch’Egli dà, el 
rotta trattazione, e follecita [pedizione de pubblici affari ne 
ntendere, che non 

può la patria molto N00 prometterfi da tant'Uomo ful Tro- 


pofcerene , gra» 
Dis, intentus, Severus , 4 Saepius mifericors : ubj officiis [a- 








cio ( XIX.) 
re*, fermo nel deliberare, ne? partiti fecondo e giufto *, 


de’ quali meno ama i fortuiti, che i penfati*: infa- 
ticabile e prefto+, dovechè la fanta voce della patria, 


più. 


tisfaftum , mulla ultra poteffatis perfona...nec illi aut fa- 
cilitas autoritatem, aut feveritas amorem diminuit. Integri- 
fatem atque abflinentiam in tanto viro referre, injuria vir- 
tutum fuerit s ne famam quidem, cui etiam faepe boni indulgent, 
offentanda «virtute, aut per artem quaefivit. Vit. Agrico: c. 9. 

1. Della fua facile comprenfione è ficura riprova lo fpedire 
in brieve tempo, e fempre con mente ferena , e tran- 
quillità di volto i più avviluppati negozj con quella ret- 
titudine, che fuol efler l'effetto di lunga meditazione . 

2. Alle molte e fublimi cognizioni e alla lunga fperien- 
za Egli dee la fertilità de' provvedimenti e de’ confi- 
gli. Quefti fi deono principalmente alla patria. Si cum 
hac esxceptione detur fapientia , ut illam inclufam tenceam, 
nec enunciem, rejiciam. Nullius boni , fine focio , fjucunda 
polfeffio eft . Sen. tp. 6. Chi più ne ha, come il Seienifli- 
mo, più ne dee : Ur facultas fit, qua in noftros fimus 
liberales . Cic. Offe. 1. 1. c. 16. 

3. Cui cauta potius confilia cum ratione, quam profpera ex cafu 
placerent . Tacit. Hift. |. 2. c. 25. 

4. La fua attività è ammirabile. Tutto da fe vuol vedere, 
tutto fapere. Così toglie ogni luogo alla forprefa : l’efem- 
pio ftimola alla vigilanza e a doveri i fubalterni. 774 
Principis cenfura eft . ... mec tam imperio nobis opus ef, 
quam exemplo. Pameg. Traj. p. 131. Quelto è la legge 
più efficace per regolare la vita pubblica : Eo pervenimus, 
ut prope omnes . ... wnius movibus vivamus. Ibid. Del 
fuo efemplare infaticabile fervigio preftato alla Città nel 


tempo dell'afledio fi dirà apprcflo. 
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più forte che quella del ripofo , de’ beni, e della vita, 
lo chiama, quafi moltiplica la (ua efiftenza ,e fi fuc- 
cede a fe ftelo. Son dagli avverfi cafi le foftanze 
de fuoi cittadini o dentro o fuori pofte in pericolo, 
e 2'lor reali bilogni negate", interrotto Il commer- 
cio, le fcienze utili e le bell’arti inonorate , € fenza: 
moto*? Dall’intimo zelo prenda il {uo fpirito la for- 
za animatrice a foftenere, a racconciare , a {tabilire, 
a ritornar nelle cadenti membra vita, AZIONE , pro- 
fperità. Sorgono nel Patrio feno, come torbidi Va 
pori, talora omicidi, fempre infefti alla general (a- 


Jute, le contefe, le difcordie , le nimiftà? A lui dalla 


fovrana autorità , nonchè da’ privati ufizj , {ia racco- 
mandata la quiete e l’ unione delle famiglie * nel {uo 


x. Il fuo palagio è il rifugio di tutti ; dolenti. 
tutto fi dona col configlio, e coll’ opera nelle caufe, ne’ 

I litigj, ne. dubbj intereflì , ne molti polti in paefi (tranieri, 
che ha ravvivati, e in quello tato dopo la guerra reftituiti, 
che mai non fi fapea fperare. Dies nunquam tranfiit, quin 


genia & artes maxime fovit. Suet. in Vefp. cap. 18. 

3. Egli è dotato di [pecial deltrezza nel Compor le diltor- 
die, e riconciliare gli animi. ]l Governo medefimo mol. 
te volte ve lo ha Impiegato. Malum extremyy difcordia 
acceffit . Tac. Ann. Î. 4. €. 49. Ma il fio civile ingenium, 
mura comitas, Tac, Ann. J. 1,6. 33» Nichiama la concordia i 
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volto la porti *. Grave, paziente *, rimoto da quell 
afpra ragione, che fa {marrire le vie del cuore, parli 
il linguaggio delle maniere 3, che è intefo da tutti; 
che fa ottenere il rifpetto , e infpira la confidenza. 


Parli, dove bifogna, da grande; natio talento e tutto 


proprio della dominatrice Libertà *, e sì potente, 
che nel favellare del primo Scipione appreffo Siface 
feppe Afdrubale antivedere il Numida Re e il fuo 
regno in poter de' Romani *. Ma nella magnificen- 
za e nella bontà civile, direttrice della mente e della 
mano , io voglio che non abbia nè mifure , nè con- 
fini. 1ì fuo patrimonio fia quel dello ftato , e dell’ in- 
digenza. Hanno ambedue facri diritti fopra la fen- 
fibilità fifica e morale del cittadino. Égli vegga fe, 
e fi ami in così cari oggetti. Ne pubblici doveri 

d O o di 


1. Affabile, benigno, umano con dignita. Vultu, qui ma- 
xime populos demeretur , amabilis. Sen. de clem. I. 1. c. 13. 

2. Anche Principe fa condonare pazientemente l' indifcrezio- 
ne di chi talora davanti a lui è trafportato dal caldo 
della propria caufa. | 

3. Apud fubjeftos , apud proximos, apud collegas variis illece- 
bris potens. Tac. Hift. l 1. Cc. 10. 

‘4. Civilia de fe, de Rep. egregia. Tac. Hift. l. 4. c. 3. 

s.T. Liv. |. 28. n. 18. 

6. Nec magis fine te nos effe felices, quam tu fine nobis potes. 
Paneg. Trajan. n. 72. 









































ATE (XXI) 
o di natural difefa, e provvidenza, o d’ interni mi. 
nifterJ, o di regie legazioni, nelle pubbliche ope- 
re o d'ampli Spedali, o di riaperte marittime fcale, 
o di nuovi Forti elevati * renda gloriofe Je fue ric- 
chezze, e creda fempre a tant’ uopo fcarlo l’oro. 


benchè profufo. Refti alle opere il nome*, non 


fama inutile, ma vivace impulfo alla ragionante po- 
fterità. Spargono amare lagrime i figli della patria 
fulle rovine delle lor cale, e delle terre gualtate 
dali’ innato genio della guerra. Egli da riflela pe- 
na fofpinto mai pace non abbia, finchè da’ fuoi e 
prefenti e fucceffivi foccorfì 3 non vegga riconfor- 
tati e figli e madre. Sia ancor ne fuoi palagi fon- 
dI tuofo 
- Si vogliono indicare le importanti fomme dal Sereniflimo 
impiegare ne’ bifogni, o negli onori della patria; ne’ tem- 
pi della guerra , e delle generali penurie , nel pofleffo 
della dignità Ducale, nelle fue [pedizioni , prima al Reale 
Infante D. Filippo in Nizza, e poi al Re Criftianiffi- 
mo in Fiandra; nella celebre fabbrica dello Spedale di 
Pammattone , ne lavori al porto di Savona, nella coltru- 
zione del Forte Marcello in Vado &c, Quam magnificus in 
publicum es! Paneg. Trajan. D. 148. 
2. Com” è reato al Forte di Vado il nome di Marcello. 
. Immenfi fuflidj d’ ogni maniera in ogni tempo, e partico. 
larmente dopo la guerra, egli ha fomminiftrati, e fommini- 
ftra al popolo indigente . Hoc maxime officii eff: ur quifgue 
maxime opis indiceat, ita ci potiffimum opitulari. Cic. Off.1.1.c.15. 


dl 


dI 








ESSO (XXIII) 
tuofo € orande: ma i fuoi palagi fien meno l'ope= 
ra della magnificenza , che della bontà popolare. 
Fgli fteffo (perciocchè e ornato avrà lo fpirito ) ne 
formi i maeftofi difegni aa bifognofa plebe gli re- 
chi ad effetto; ne tragga lavorfo, e vita*; e quin- 
di poi per fuoi gli riguardi, dove appreftata abbia 
e caffa e vettovaglia, e per poco non dirò, agi e 
lautezze 3. Nè quivi manchi a nobili giovanetti di- 
fagiati de beni paterni graziofo ricovero, e difci- 
plina di lettere e di coftumi*. Nè quì della ma- 
| ona- 
1. Egli è aflai intendente d'architettura, ed ha fatti da fe 
tutti i difegni delle magnifiche fabbriche di città, e di 
campagna . | 
2, Quelto è (tato, ed è il fanto fine da lui dirittamente 
intefo nell'intraprendere tanti edifizj, cioè il dare lavo- 
ro e vivere a poveri. Quefto è il lodatiffrmo filtema, che 
tiene il REALE ARcIDUCA Granpuca in Tofcana, in 
giovanetta età illuminatiflimo e veriflimo Padre del fuo po- 
polo, di cui è la delizia e l’amore. Qui operatur ... fatiabitur 
panibus : qui autem fettatur otium, ftultifimus eft. Prov. 12.11. 
3.Oltre le fovvenzioni in danaro, nel paflato inverno fi 
diftribuivano alla fua cafa baftevoli alimenti a orandiflima 
moltitudine di bifognoft. Efurientes implevit . Luc. 1. 5 3. 
4. Nel valto ricinto del fuo Palazzo è ancora un collegio, 
dove mantiene non fol di vitto, ma ancor di veltito, 
dodici nobili convittori , fondato già dal gran Gianluca. 
Pauperibus educandis una ratio eft, bonus princeps. Panceg. 
Trajan. p. 86. 
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enanima pietà fia limitata la sfera, ma largamente fi 
diffonda a' mal nudriti infermi, alle vedove abban- 
donate, alle affaiffime donzelle o {parfe, o in SUar- 
dati foggiorni raccolte». Quefto è il carattere più 
augufto del gran Savio della Repubblica. Sia, e fi 
chiami il providentiffimo Padre della non viziola 
povertà, Padre della pudicizia, Padre della triftezza 
e del dolore, Padre della patria. Faufte acclamazio» 
ni, € più degne», che non furono quelle di. Maf- 
fimo, di Trionfatore, di Divo fatte agli adorati 
Cefari dalla timida fervità adulatrice ! 

Mentrechè io feguendo vado partitamente 
l'idea rapprefentativa del cittadino dedicato alla pa- 
tria, delle gran qualità dello fpirito, e de’ gran fen- 
timenti del cuore, da’ generali {cuardi, SERENISSIMO, 

| in 
1. Egli è uno de’ quattro Protettori del Confervatorio delle 
Figlie , così nominate, di iaguo, numerofo di fopra tre- 


cento. A tutte ha fempre fitto fentite la fua generofa 
pietà: a quelle in fingolar modo , che particolarmente 2 
fue (pefe mantiene. 

2. Cetera cognomina honori data Sunt. Magnos , © Felices , 
& Auguffos diximus; & ambitiofae majeffari quidquid pa- 
tutmus titulorum congeffimus, illis hoc tribuentes .. Patrem qui. 
dem patriae appellavimus , ut fcivet datam fibi poteffatem pa- 
eriam 5 quae ef temperatiffima s liberis  confulens Suaque poft 
illos ponens. Sen. de clem. c. 14. 








I XXV.) 
in Voi intenti tacitamente fon fatto accorto, che 


nella fublime' immagine ravvifano tutto. Voi. La 
voftra modeftia ne fente la gloria, e la ricala. Ad 
un merito fommo refta foltanto il crefcere col di- 
minuir fe medefimo*. Ma di me non avete onde 
potervi dolere, cui fola vaghezza prefe di ricercare 
in luogo reale, come alle volte per gl’ immentfi 
fpazj dell’immaginazione fl fa , una gran mente, 
uguale, debita, neceffaria allo Stato. Non è mia 
colpa, è voftro fatto, fe Voi fiete quella; fe non 
vi è lecito d’effer mediocre ; fe i doveri fi fon 
mutati in elogj”. Della Patria (fe I infinito amor 
voftro il può far) vi dolete. Ella riunita in una 


altifima voce ha fatto d’ ogni tempo non pure i 


privati tetti, e le frequenti vie, e i fantuarj della 
ciuftizia, e il tempio della maeftà, e queft’aere, e 
quefto cielo, ma ‘ancora gli ftranieri climi, e i lon- 
taniffimi lidi de’ voftri fovrani talenti, e de’ voftri 

Im- 


1. E° certamente efemplare e bella in tanto Signore tanta 
modeltia . Cui mibil ad augendum faffigium fupereft , bic uno 
modo crefcere poteft, fi fe ipfe fubmittar. Paneg. Traj. p. 205. 
Retinuit, quod eft difficillimum, ex fapientia modum . Tac. 
Vit. Agr. c. 4. I 

2. Tui loci, tue vite, tue mentis eft quod mereris, Vopife. in 
vita Tacit. c. 4. 



































| 
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immortali fervigj rifonare *. Ella fapea, che in tutti 
gli animi, e del Senato, e dell ordine patrizio, e 
del popolo eravate già Principe *. Non vedea di 
buon grado quella virtù troppo rigida folamente 
verlo di Voi, che vi facea volere tutte le cure po- 
litiche fenza l’onore della corona 3 : ed eccitata da 
cento affetti, d’univerfal defiderio e di ftretto do- 
Vere, d’ammirazione e d'amore, di gratitudine e 
di fperanza, colle fue mani v'ha portato ful Tro- 
no *. Giorno a quel fomigliante, quando il Senato 
Romano della toga Augufta onorò il buon Tacito 
ripugnante, dalle cui qualità civili fperava le dol- 
cezze della priftina libertà 5. Giorno fereno e lumi 
nofo a tutte le parti di quelta Repubblica! liete 
Impreffioni e gioconde in tutti ; fenfi! e quello, 
che è il più intenfo ftato dell'anima, debitamente 

appel- 

1. Eadem de illo homines fecreto loguuntur, quae palam. Sen, 
de clem.}. 1. c. 13. 

2. St velis eligere, confenfu monfiratur. Tac. Hif.lii. ce 16 È 

. E' ftato neceffario, che alcuni faggi Patrizj con precedenti 

ufficj | induceflero a tenerli almeno nell’indifferenza . Quafî 

mperare  poffet magis, quam ©vellet. Tuc. Hifi. I 1.6.1 °, 


4. Ne tre precifi giorni deltinati , può dirfi fenza deliberazio- 
ni, fu compiuta l'elezione. 


dI 


So Te diligimus; te Principem facimus ; tibi curam Rep. .... 


mandamus. Vopife. in Dita Taciti c. 4. 








t 
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appellato il momento felice"! Ma voi non amate; e 
tuttavia nuovo non v'è il comandare. La voftra 


mente, e il voftro cuore fatti per la pubblica feli- 


cità hanno, non allettato , ma coftretto il pubblico 
amore**. Voi fiete in tutti i cuori, perchè tutti fan- 
no, ch’effi fono nel vottro. Siete Principe; ma 


nella general devozione non era meno il Patrizio*. 


Piace l’ubbidire a chi sama; e il trovare ogni gior- 
no un nuovo piacere nell’ubbidire. Son quefte le 
più folide bafi d’ un libero imperio +. Siete Principe: 
i prim'atti, e i proporzionali progrefli del voftro go- 
verno fono della celebrata elezione un nuovo evi. 
dente fuffragio *: in quefto folo mancanti, che non 
han potuto vincere l’ efpettazione. Il paflato ordine 
delle cofe è una predizione dell’ avvenire. Voi flete 

ngi quel 


1. Toute perception, dans laquelle î® ame voudroit een. - 
eft un plaifir. Le tems que dure ceste perception , eft ce que 
$ appelle moment heureux. Maupert. Effai de philof. mor. c. 1. 

2, Neque enim, ut alia fubjettis, ita amor imperatur. Pan. 
Traj. p. 234. 

3. Agnofcit fentitque fibi, nen Principi dici. Ibid. p. 23. 

4. Nihil reruu mortalium tam inftabile ac fuxum eft , quam 
fama potentiae non fua vi nixae . Tacit. Ann. I) $3, 
c. 19. I 

s. Memini tunc veriffime judicari , meruerit. quis honorem, nec 
ne, quum adeptus ef. Paneg. Traj. p. 234. 
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quel dello che folte ". Nel duce d’un popolo fi 
vuole un nuovo fondo di ragione e di giuftizia*. 
Voi avete fempre il medefimo, una grand’ anima*-. 
Si richiede un'attività immen@a di [pirito + : è il vo- 
ftro coftume. Fugge davanti a Voi il ripofo 5: fug- 
gito era anche prima. Il facrifizio della voftra vita 
alla patria era intero e perfetto . 

Ma fiete Principe : e vi ha pure una qualità 
d'atti umani, che direttamente mirano alla prero- 
gativa, e alla maeftà del Trono. Santa e Inconta- 
minabile equità, perchè, ahi troppo fovente! per- 
metti il difordine della primitiva e bella armonia ©? 
Nelle quantità morali è alai difficile la giufta mi- 

fura. 


rt. Magnam vem puta unum hominem agere... Hoc ergo a te 
exige ut qualem inftitueris praeftare te, talem u fque ad exi- 
tum ferves. Sen. CP. 121. 

2. Adminiffrationi ea fubfiratum fit inflitutum animi 
a qudicio €& ratione profetum. Plut. Rep. ger. precept. 
initio. i 

3. Magni fpiritus.... 6 erelli , exaltae prudentiae, indeclina- 
bilis juffitiae. Sen. ep. 71. 

4. Patria.... Semper procurationis, 5 opitulationis indiga ad 
Se trabit, && revoca civilem virum . Plut. ll An. Sen. 
ger. Refp. 

5. Il Sereniffimo pofto ful Trono fi allontanò tofto dalle 
cure domeftiche, e da ogni follievo . 


6. Quare. . . fatum eft hoc malum in populo tuo? Fudie. 21. 3. 








are XXIX.) 
(ura:. L'equilibrio cede fotto il prepotente ecceffo 


porzione i gradi della ragione governatrice. Io ri- 
piglierò la feverità della mia Orazione; e alla mente 
pubblica in tanta altezza locata prefenterò i fuoi 
nuovi doveri; e, poichè Voi, SERENISSIMO, fiete 
quella, a Voi. La fomma de’ pochi beni, e de'molti 
mali» ha prodotto il certo giudizio , che fono i ma- 
li la neceffaria dote delli povera umanità *. Ha i 
fuoi particolari l'individuo: ha i generali la fpecie : 
e a ben vedere, l'uomo fifico, che dal feno della 
natura porta feco l'affetto all'effer felice, e più fe- 
lice allor folamente , quando men foffre. Alla fpecie 
convenientemente fi raffomiglia lo ftato civile, il 
qual fecondo tempi ed eventi, come da condenfo 
nembo , che or fopra l'uno, or fopra l’altro fi {cio- 
olie e cade, da fue difavventure è travagliato , da ca- 

e reftie, 


1. Perfetta virtus aequalitas , ac tenor vitae per omnia confo- 
nans fibi. Sen. ep. 3. | 

x. Souvent mous voudrions des jours, des mois, des ans en- 
riers Jupprimés. Maupert. E(f. de mor. c. 2. 

3.0 homo....Si.. te ipfum aperias, varium aliquod <& mul- 
tis affettum modis penu malorum invenies ! atque, ur att 
Democritus , thefaurum . Plut. l, Animine an corp. affeît. fent 
pejor. poft initium. 


delle paffioni, alle cui forze debbono eflere in pro- 
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reftie, da infermità, da bellici movimenti. Dal più. 
o meno intéfo dolore, e dal più o men durevole, 
comparati Infieme, rifulta 1’ eftimazione de’ momenti | 
infelici", e il defiderio dal noftro effere infeparabile 
dello fcampo * e della tranquillità. L’affitta patria 
a' fuoi veglianti duci la tranquillità domanda e lo 
{campo :' ma il genere fteffo, e i diverfi ravvol- 
gimenti delle cofe frappongon talora malagevole 
e duro contrafto . Io fo, che le grandi occafioni fan- 
no gli eroi; e che oggetto tutto giocondo all’ oc- 
chio filofofico , anzi criftiano, è il fapiente a ftret- 
ta tenzone coll’avverfità*. So anche più, che al- — 
tri adora i principj della ftoica fierezza come i più | 
degni dell’uomo; la vittoria delle opinioni, l’infen- 
fibilità alle pene, l'indifferenza tralla vita e la mor- 
te: generofi effetti d’ altra virtù, che non fu quella 
di Zenone fprezzator di mediocrità e di prudenza, 
fchiavo d’un chimerico fato, e d’ immaginarj de- 
creti, che ne fan tuttora vedere tra’ brutali Selvaggi 
1 Muzj, i Decj, i Curzj, e le navi ritornanti dal. 
la 

1. Maupert. ibid. c. 1. 


2. Vefira virtus exfpettatur, apud quos omne honeftis confiliis 
robur, & fine quibus quamvis egregia , invalida funt. Tac. 
Bi. LL ric. 38. > I 

3. Sapiens . .  invittus ex alto dolores fuos fpeStat. Sen. ep. 86. 
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la Guinea cariche di Catoni determinati di piut- 
tofto morire , che di fopravvivere alla lor liber- 
tà. Nè m'è ignota la maffima di quel perniziolo 
politico », doverfi da nuovo Principe aver carl ol in- 
fortunj della nazione per darvi riparo. Crede , que- 
{to effere il più ficuro cammino alla gloria. Gloria 
infelice, la qual comincia dal barbaro piacere di fen- 
tir le proprie vifcere addolorate! Abbianfi altresì per 
loro vanto i Romani, che tanto non eran mal 
da temerfi, che quando parean meno. A me più 
pacciono non fo come le pie lagrime fopra i mor- 
tali cafi (le quali adornano non degradano un ani- 
mo cittadino e regio); e alle lagrime uniti i prov- 
vedimenti, che recan falute , utilmente trattando le 
due forze del cuore umano, l'una attrattiva , l'altra 
che frena, la fperanza e'l timore +. Lo fpirito della 
Repubblica illuminato, retto, profondo vede , con- 
fulta, penfa. Vede degl’ infautti avvenimenti le pri- 
0 me 


r. Maupert. ibid. c. 5. Molti Neri comperati in Africa , nella 
navigazione all'America fi precipitano in mare per mon vi 
qere fchiavi. | 

>. Macchiav. Difcorf. IL 1. c. 10. 

>. Polyb. p. 227. | pa I 

4. Spem metus fequitur .. Utrumque pendentis animi eft. Sen. 


ep. 5: 
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| me origini, le conneffioni, le confeguenze; l’intrin- 
feco principio , che li prepara, che li determina, che 
li compie”. Confulta, e per un mutuo commercio 
di cognizioni fa fue quelle degli fperimentati e de’ 
faggi* . Bello è il prender configlio da chi è parte 
effenziale della turbata fovranità 3. Penfa, e colla {ua 
elevazione va per tutti i partiti +; rifpetta il pericolo; 
niente commette alla fortuna: non previene i tem- 
pi; adopera i meno equivoci MEZzzi, e proporzio- 
na Itrattati al ben pubblico, e alle maffime dello 
Stato. Ma il già vicino cimento , e le cominciate 
azioni chiamano meno al configlio, che al coraggio. 
La mente del forte foftiene il (uo grande; e la {ua 
coltanza regna fopra tutte le difficoltà, che la cir- 
condano* . Non è tranquillo come piloto, che legge 
la fua ftrada in cielo fereno: non è {marrito come 


nIvi 


2. Ifuceft fapere, non quod ante pedes modo eft, 
Videre, fed etiam illa quae futura funt, 
Profpicere. Terent. Adelph att. 3. fc. 4. vv. 2 3. fegg. 
2. Melius omnibus, quam fingulis creditur . Pan. Iraj. p.185. 
3.Ufque in extremas res fidus. Tac. Hift. IL 1. c. 45. 
4. Hoc.... praecipue in cognitione falubre ac frugiferum: inde 
tibi tuaeque veip. quod imitere, capias : inde foedum imceptu, 
foedum exitu quod vites. T Liv. Pracf. 


5- Nec parvis periculis immistus, «S mafjoribus mon defuturus. 
Tacît. Hift. |, 4. c. 85, 
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navigante , che in ogni colpo di vento fente la fatal 
voce di morte. Richiamata alla lingua e alla mano 
tutta la forza dell’anima conforta, accende, fofpi- 
gne, guernifce, fortifica, e gitta nel periglio ezian= 
dio la fua facra perfona. Sono ineguali gli sforzi di 
tutti i talenti? non baftano a ricondurre la pace? Le 
virtù di cofcienza e di fentimento *, i facrifizj fatti al 
dovere han fempre un fegreto contento, anche a 
giudizio de’ cuor viziofi. Ma intanto la Patria.... 
Ecco le grandi occafioni, che fanno gli eroi. Écco 


quelle dell’ unica volontà dello Stato, che fa rinno- 


vare gli atti dell’antico valor Romano, dirò più, 
de petti Spartani, più terribili allor, che meno pa- 
reano. Fu già tempo di confultare * : Il momento del 
naufragio non è quello delle rifleffioni*.Ma parlo io 
davanti a quefto Capo della Repubblica di fuccetft, 
che fono, o che faranno, e non più veramente di 
que’ che furono? Anima immortale , divina del Bri- 
gnole, nella più lucida parte del cielo ricevi a que- 

fto 


1. Introfpiciat modo vitam, feque quid mereatur , interroget , 
Pan. Traj. c. 74. I 

di a ee pacem laudate fedentes 
Illi armis in regna ruunt. Aen. 11. vv. 458. 459. 

3. Fortifimus in ipfo difcrimine , qui ante difcrimen quietiffimus 
Tac. Hift. I 1. c. 84. 
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fto luogo il grato ufizio di perpetua riconofcenza 
da una Patria, che più della vita t'è tata cara. Ma 
io parlo tuttavia al Capo prefente della Repubblica 
di cofe che fue furono; ond'egli fia in quelle. che 
fono, o che faranno, magiftero ed efempio a fe fte- 
fo". Io veggo fregiato della divifa del tempo il 
Durazzo aggirarfi fenza quiete in ogni contrada, 
e d'una in altra, e d’altra in Una, provvedere, or- 
dinare , inveftire dov'è più fervente il conflitto. Lo 

îggo vittima dell’aflediata libertà una ed altra vol. 
ta prendere arditamente il mare chiufo dalla flotta 
Inglefe*, trattar col Reale Infante in Nizza ; comu. 
ni intereffi, giugner nelle Fiandre il Re Criftiani(. 
fimo, porgli avanti con dicevole energia la fomma 
di tutta la guerra, regolarne a grado della Repub. 
blica la condotta; e decorato de’ fommi onori degli 
augufti amici, tra gli ftefli pericoli delle navÌ nimi- 
che una ed altra volta alle braccia ritornare degli ac. 
clamanti fuoi Genovefi >. Lo veggo dopo la falvata 


liber- 


1. Expertt invicem fumus, ego ac fortuna . tA..H:1..}. 2. c, 47. 
2. Due furono le fpedizioni fatte del DurAZZO nel tempo 
dell’ afledio di. mare formato dalle navi IngleG. Omnes 


rervas fortibus iris natura apersit. Tac. Hift. ll 4.c. 6 4. 
3. Ovantes ac gratulantes .... accipiunt,, com 
dio, quo propius metum res facrat. T. Lia 


ajore cum gau- 
1. 11.25, 
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libertà tutto in azione e in moto a riparare , quan- 
to in lui è, i danni, a riftabilire il ripofo , a raddop» 


piare la ficurezza della combattuta città invitta *. 


SIGNORE, Voi privato (lafciate ch'io pure il ridi. 
ca) co voftri fatti promeffo avete quel che fare- 
te Principe. Colle onoranze, € colle difficoltà cre- 
fcono i doveri. L'intellettiva luce ve ne premo. 
{tra anche gli adempimenti. Il concorfo di tutti gli 
animi in uno han prodotta a quefta Repubblica fal- 
vezza e gloria. Il Principe intrinfecamente congiun- 
to al fapientiffimo Senato e al pubblico Configlio lo 
{tringa con nuove catene di civil benevolenza *-. Uno 
fia lo lo fpirito, uno l’oggetto : uno ancora il preci- 
puo avvedimento umano da porre in opera. Nell 
ordine politico variano , è vero , le nozioni pratiche 
del giufto fecondo i fucceffivi e contingenti progretli 
della natura?. La ftabilità afoluta è attributo della 

fola 


1. Si accennano folamente le moltiffime azioni , del fuo co- 
raggio e zelo nel tempo della guerra . 

>. Reffat, quod nulli alteri bono praeftantia cedit, ut cives 
fuos concordia mutuaque amicitia inter fefe uti doceat . Plut. 
Reip. ger. praccept. circa finem . 

3. Quaedam quae licent , tempore È loco mutato non licent . 
Sen. Ì. 9. controv. 2. | 
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fola Deità: non è dell'uomo*, Il fiftema delle leg-- 


gi per confeguente ha dovuto avere la ftélfa pro- 
porzione di mutamento *. Solone ebbe a modifica- 
re gl' inumani ftatuti di Dracone*, che pareano 
fcritti col fangue. La ftefa umanità fembra dive. 
nuta più morbida, e già men fatta all’ antica feve- 
rità de’coftumi*. Diafi pur qualche cola 2° bifogni 
fattizj, e al variato genere della vita. Vi ha nondi 
meno in ciafcuna focietà un originario morale , {0- 
pra di cui la fapienza de primieri legislatori e padri 
posò i fondamenti: : quella, che di nominare mi 
piacque la gran mente quafi creatrice di quefto Sta- 
to”. Quefta fa, che lo ftabilimento è fempre uno: 


1. Affiduus bumani generis difcurfus ef. Sen. de conf. ad AI- 
bin. c. 6. ! ! 
Nullius rei codem femper loco fare fortunam. Ibid. c. 3. 


2. Fu fentimento di Solone leges mutabiles effe . Plut. Convia. 
circa med. I 


MEDI. RPIPEP Or Athenas aequo jure fundavit. Sen. 
ep. 9I. 

4. Confuetudo vitae bnmanae lege omni valentior. Sen. de benef, 

Ls. c. 21. Definit effe remedio locus , ubi quae fuerant 7vi- 


| Ha, mores funt. Id. ep. 39. 

5. Quid effet optimum , judicare potuerunt . Cic. Acad. quaeft. 
l 4. c. 3. 

6. Nell Introduzione . 








EOS, 
(_] 


®_ 
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e l’ultimo Corpo è come il primo. La nobile e 
pura antichità e l’inefimabile tradizione de' penfier 
de’ grand’ uomini, che hanno operata la felicità de 
loro fimili, dee effere in tutte le età reverenda € 
facra. Si ritenga ad ogni potere: fi ritorni agl’im- 
mutabili priocipj: non fi dia luogo alle falfe idee 
d'una nuova fcienza politica, e d'una vota fem- 
bianza d'onore. Quì non è di riforma bifogno: 
nell’ Imperio era grandiffimo: ma Marcaurelio il fag- 
era a riftorare in Roma il vecchio di- 
ritto, non a formarne un puovo =. Quindi la cor- 
ruzione, che nafce o dal perder le fue, o dall ad- 
dottar le altrui maflime fia perpetuamente lonta- 
pa. Nelle maritttime popolazioni, e nate al com- 

giore il pericolo di confondere i na- 


mercio è mag 
zionali caratteri co’ peregrini* : maggior ne fia la 
arte e coftitutiva del 


cautela e la guardia . La nobil p 
Corpo farà la più (ana; nè mai patirà, che per lei 
1 ma- 


gio diede op 


c. Unis moribus, © mumquami mutatis legibus <vivunt ( lace- 
daemon .) Cic. Orat. pro Flac. n. 63. 
>. Fus magis vetus reffituit, quam novum fecit. Ful. Capit. tn 


vita fi 144. 
3, Abolitos paullatim patrios mores funditus everti per accitam 


lafciviam . Tac, Ann. l. 14. 2. 20. 


A. Nufquam eft qui ubique eft . Sen. ep. d 
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i mali morali penetrar poffano nella più intima ef. 
fenza". Niuna prevaricazione diverrà più forte de’ 
fuoi cenfori e delle leggi. La vigilante cuftodia del 
preziofo depofito a Voi, SERENISSIMO, è confi- 
data. À' primi talenti fondatori fono i voftri o fo- 
miglianti, od uguali*. Stabilite vieppiù la Repubbli- 
ca. Cederanno i mali alla fermezza de’ principj, 
alla coftanza del petto, all'unione di tutte le parti. 
Ma dividete ad un'ora tralla patria e il cielo le vo- 
ftre cure: e dal principio de’ principj*, da colui 
ch'è prefente nell’ abifo de’ cuori, e nella notte 
de tempi, traete, come i Mosè, come i Gedeoni, 
come i Samueli, le voftre, e le cittadine. più fta- 
bili forze+. Sovvengavi, che di&truttivo dell’ eflen- 
ziale idea di provvidenza infinita è il principio delle 
I volon- 


"ap quo perniciofius 
de rep. merentur ,, guod now folum ‘vitia concipiunt ipfi, fed 


ea infundunt im civitatem : neque folum oblant s quod ipfi 
| ; plufque exemplo, 
quam peccato mocent. Cic. de legib. |. 3. C. 14. 


Crimen habet 
Sat. 8. DU. 140. 141. 


3.Ego.... principium, & finis. Apoc. 1, 8. 
4.Vintus ab Altiffimo. Sap. 6. 4. 
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volontà generali"; e che la fola caula delle caufe è 
la libera motrice delle terreftri fortune e fciagure *. 
Deltra e decifiva politica di chi puote alle fue cole 
obbligarla! Voi”lpotete, StenorE. Fatevi fua di- 
fefa, e fuo fcudo*. Ha anche l'Eterno nella volgar 
turba de’ mortali i fuoi contradittori, e nuovi, e di 
nuova natura e perfidia. Spiriti forti fulla leggerezza . 
de loro ammiratori, fieri d'una fuperba e tenebrofa 
filofofia foli pretendono all’onor di penfare. Hanno 
per loro idolo la ragione umana, che coronano di 
non fuoi fplendori, facoltà debole originalmente, e 
oltracciò dicaduta. Empion la terra di certi nomi 
fatti celebri da eftranei fregi + : feparati da quetti, fo- 
no, 0 fi fanno ignoranti *. Vogliono una religione 
tutta naturale; e tolgon di mezzo non pure rivela- 
zione, mifterj, culto, morale, ma, fe ragionar fl 
vuole dirittamente , e le leggi della focietà, e i civi- 


liufl- 


1. Com'è detto nell' Introduzione . 

2. Bona e& mala... .a Deo funt. Ecclefiaft. 11. 14. E chiaro 
nel contefto, che lo Spiritolanto parla de beni e de' mali fifici. 

>. Scuto circumdabit te qeritas ejus. Pfal. 90. 5. Accipite ar- 
maturam Dei... ... In omnibus fumentes fcutum fidei. 
Ephef. 6. 13. 16. 

4. Tali fono la geometria , la fifica, il pubblico diritto, la poe- 
fia, lo flile, o dilicato, 0 eloquente, o forte «&vc. 

s. Ne veri incontrafiabili principi della necefaria rivelazione , 
e della corruzione della natura umana . 
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lì uficjj e la natura medefima razionale dell’ uo- | 


mo”. Difendete, Serenissimo , dallo ftranier veleno 
le intatte vifcere della patria. Softenete, ficcome fate, 
colle gran qualità del voftro fpirito e del voftro cuo- 
re l'antica e fola verace religione , nella quale , no- 
vità ed errore fono una ftefla voce . Fate voftro così 
(nè meglio il potrefte ) il fovrano Dominatore de’ 
principati. La voftra forza farà divina in tutti gli uma- 
ni accidenti». La Repubblica donna della Liguria, 
immobile nella fondamental coftituzione , guardata 


dal celete favore, ftarà *, finchè il belliffimo porto 


di Genova ne fuoi feni accolga la foreftiera opulen- 
za; e i venti felici fofpingano oltre i mediterranei 
confini nell’immenfo oceano i fuoi navigli, libera, 
magnanima, potente , perfetta: e di quefto illuftre dì 


fingolar memoria a tardi figli ancor farà, quando 


la patria Religione, e la regale Ariftocrazia liete 
furono ed efultanti d’ aver coronata non tanto la 
degniffima fronte del Principe , quanto 1° eccelfa 
mente di MarceLLo Durazzo. Ho detto. 


1. Tutto è dimoftrato dall illuffre Ab. Gauchat nella fua grand 
opera, Lettres critiques, ou Analyfe & Réfutation de divers 
écrits modernes contre la Rélig'on. Paris 1758. 

2. Si Deus pro nobis, quis contga noso Rom. 8. 31. 

3. Haec fumma curarom, fumma «votorum. Plin. |. 7. epiff. 26. 

i dir, Stabit, dum terra, polufqgue. Stat. 
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